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IL CASO

LUISA BARBERIS

D
opo la fuga da case 
di riposo e strutture 
private per un con-
tratto  pubblico  in  

ospedale, ora va in scena la 
“compravendita”  delle  po-
che figure professionali rima-
ste. È l’ultimo risvolto della 
grave carenza di operatori so-
ciosanitari che grava sul Sa-
vonese, ma il ragionamento 
vale anche per gli infermieri. 
Il sindacato lancia l’allarme: 
«Attenzione: l’assistenza è a 
rischio. Non solo gran parte 
delle strutture provinciali  è 
in sofferenza, perché manca 
personale, ma i pochi Oss e in-
fermieri rimasti devono fare i 
salti mortali per assistere gli 
anziani, visto che i minutag-
gi, Ossia il tempo che pOsso-
no dedicare a ognuno, è sem-
pre più ridotto». 

Emblematica è la situazio-
ne della casa di riposo Levrat-
to di Millesimo: per vari moti-
vi (infortuni, maternità) si è 
determinata una carenza di 
organico tale che la Cgil ha se-
gnalato il caso al sindaco Al-
do Picalli, ai vertici dell’Asl, 
dopo aver raccolto le lamen-
tele dei dipendenti. La crisi è 
però generalizzata in provin-
cia. «Ci sono notti che trascor-
rono con un solo Oss ad assi-
stere una trentina di pazien-
ti,  infermieri  che  fanno tre  
turni di fila», racconta un di-
pendente di una struttura sa-
vonese. Ora Cgil e Cisl chiedo-
no un intervento. «Ormai è 
iniziata la compravendita dei 
pochi Oss rimasti sul mercato 
- interviene Stefania Druetti 
per la Funzione pubblica Cgil 
-. Da Andora a Varazze non 
c’è struttura che non ci abbia 
chiamato in cerca di nuovo 
personale.  I  gestori  hanno  
enormi difficoltà nell’assume-
re. Il problema è che non ci so-
no persone senza lavoro, così 
le società vanno a contrattare 
per riuscire ad assumere: sia-
mo al punto che vengono pro-
posti contratti a tempo inde-
terminato da subito a patto 
che il dipendente assicuri di 
rimanere  a  lungo  termine.  
C’è chi è disposto a offrire l’al-
loggio, pur di riuscire a strap-
pare qualche figura dall’una 
o dall’altra struttura e poten-
ziare gli organici. La situazio-
ne è seria: questa compraven-
dita ci lascia perplessi, visto 
che parliamo di persone, ma 
di peggio: si torna all'assisten-
za con il cronometro».

Per Giovanni Oliveri, Cisl, 
la  situazione  è  frutto  una  
mancata  lungimiranza:  «Le  
strutture sociosanitarie assi-
stenziali  extraospedaliere  
stanno vivendo una situazio-
ne di forte criticità. Nonostan-
te rappresentino un elemen-
to importante del sistema sa-
nitario nazionale nella gestio-
ne dei pazienti non autosuffi-
cienti, ci pare che siano state 

del tutto dimenticate nell'am-
bito dei progetti di potenzia-
mento dell'assistenza territo-
riali previsti dal Pnrr e dalle 
normative post Covid. Eppu-
re, sempre più spesso, ci ven-
gono segnalate dagli operato-
ri e professionisti sanitari le 
critiche condizioni lavorati-
ve a cui sono sottoposti per 
via di carenze di organico, de-
terminate da un lato dalla dif-
ficoltà  a  reperire  personale  
qualificato e dall'altro da mi-
nutaggi assistenziali imposti 
dalle norme regionali». Di re-
cente in provincia sono inizia-
ti  i  corsi  di  formazione per 
nuovi Oss, gratuiti per i parte-
cipanti, in quanto finanziati 
dalla  Regione  attraverso  il  
programma Fse 2021-2027. 
«Ben vengano, ma sono i pri-
mi dopo che per anni la for-
mazione è stata a pagamento 
e con costi elevati - precisano 
Druetti e Oliveri -. Il risultato 
è che oggi siamo senza perso-
nale e bisogna prevedere mi-
sure immediate».—
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I sindacati preoccupati per il «mercato» dei sociosanitari nelle strutture provinciali

“Benefit, stipendi più alti e alloggi gratuiti:
così le coop si contendono gli operatori”

Roberto Carrozzino

il comune ora insiste per ottenere l’apertura anche di notte

Al Primo intervento 40 pazienti al giorno
Il sindaco di Albenga: servizio essenziale 

LUCA REBAGLIATI

ALBENGA

Mai meno di  quaranta pa-
zienti al giorno per il Punto 
di primo intervento di Alben-
ga, e vista anche la prevedibi-
le crescita nel mese di ago-
sto, il sindaco Riccardo To-
matis ne chiede a gran voce 
l'apertura notturna. «Se qual-
cuno avesse avuto dei dubbi 
sull'utilità di un reparto d'e-
mergenza ad Albenga, direi 
che con questi  numeri  do-
vrebbe averli fugati comple-
tamente», afferma un sorri-
dente Tomatis. I numeri di 
cui parla il primo cittadino 
sono quelli degli  accessi al 
Ppi nelle prime giornate di at-
tività: 40 all'esordio sabato 
15, 46 la domenica, con im-
pennata a 56 lunedì 17 e poi 
un assestamento nuovamen-
te a quota 40 nelle giornate 
immediatamente  successi-
ve. «Sono tutte persone che 
hanno trovato risposta alle 
proprie esigenze di salute di-
rettamente  sul  territorio  –  
sottolinea Tomatis -, senza 
sobbarcarsi i disagi dello spo-
stamento ed evitando di gra-
vare prima sulla rete viaria e 
poi sul pronto soccorso di Pie-
tra e sul suo personale». 

Stando a questi numeri, il 
punto di primo intervento di 
Albenga ha avuto una media 
di 44,4 pazienti visitati in cia-
scuno dei primi 5 giorni di 
apertura dopo la troppo lun-
ga (almeno secondo gli al-
benganesi) epoca dell'ambu-

latorio a bassa intensità di cu-
ra,  iniziata  ai  tempi  della  
pandemia, quando le esigen-
ze dettate dal Covid 19 mal 
si coniugavano con la presen-
za di 2 reparti d'emergenza 
nel ponente, che sarebbero 
stati in realtà 4 tenendo con-
to della rigida separazione 
dei percorsi. Anzi, secondo il 
sindaco proprio la ormai con-
solidata abitudine a quello 
che per molti era “l'ambula-
torio  dei  cerotti”  potrebbe  
addirittura avere frenato gli 
accessi al rinato Ppi in que-
sta fase di avvio. «Sono con-
vinto che nelle prossime set-
timane i dati sugli accessi cre-

sceranno  ulteriormente  –  
conferma il primo cittadino 
-. Non solo per il prevedibile 
aumento delle presenze sul 
territorio con l'arrivo dei turi-
sti di agosto, ma anche per-
ché chi vive in questo territo-
rio e anche gli stessi turisti 
avevano forzatamente perso 
l'abitudine  ad  avere  una  
struttura  sanitaria  d'emer-
genza cui rivolgersi, ma con 
il  tempo  riprenderanno  a  
considerarla  nuovamente  
quel  punto  di  riferimento  
che è sempre stata». Se, co-
me  dichiarato,  l'obiettivo  
dell'Asl era quello di sgrava-
re il Santa Corona di almeno 

10/12mila accessi l'anno, i  
primi dati sembrano preco-
nizzare un ampio successo, 
se non denunciare un certo 
pessimismo  nel  fissare  gli  
obiettivi, visto che la “quota 
minima” della fase di avvio 
(ossia 40 pazienti) bastereb-
be a garantire il raggiungi-
mento dell'obiettivo massi-
mo e calcolando la media dei 
primi cinque giorni si sfonde-
rebbe quota 16mila. 

Certo, la riapertura del Ppi 
avrà pure creato qualche dif-
ficoltà sul piano operativo e 
del reperimento di  medici,  
infermieri e oss qualificati (e 
disponibili) per questo tipo 
di attività, ma non si può cer-
to dire che non ne sia valsa la 
pena o che sia stata una catti-
va idea. Il  vero pericolo in 
questi  casi potrebbe essere 
quello di accontentarsi. Do-
po avere messo in cassaforte 
l'obiettivo di partenza, avere 
placato almeno un po' le ire 
di albenganesi, rivieraschi e 
operatori del Santa Corona e 
delle ambulanze, ci si potreb-
be abbandonare alla tenta-
zione di festeggiare l’obietti-
vo (minimo) raggiunto.

«Non  bisogna  fermarsi  
qui – ammonisce Tomatis 
-. Al contrario questi nume-
ri  dimostrano  quanto  sia  
necessario il ppi di Alben-
ga e quanto lo sia tenerlo 
aperto non soltanto dalle 8 
alle 20, ma per l'intero ar-
co delle 24 ore». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un’operatrice socio-sanitaria in una casa di riposo

I NODI DELLA SANITÀ

Un progetto mirato per ridur-
re stress, ansia e il cosiddetto 
burn-out, ossia l’esaurimen-
to emotivo di medici, infer-
mieri, oss e tutto il personale 
sanitario. L’Asl scende in cam-
po con una nuova iniziativa 
che si chiama “Benessere or-
ganizzativo”  e  rappresenta  
una  strategia  d’intervento  
che, a partire dai prossimi me-
si, garantirà un’assistenza psi-
cologia al personale che lavo-
ra in prima linea, un suppor-
to per buttarsi alle spalle le ag-
gressioni fisiche e verbali che 
possono verificarsi in ospeda-
le e sul territorio (i casi riguar-
dano  soprattutto  il  pronto  
soccorso)  e  per  riuscire  a  
guardare avanti, continuan-
do a sopportare i carichi di la-
voro senza farsi opprimere. Il 
primo passo sarà l’assunzio-
ne di due psicologi: per que-
sto l’Asl ha già aperto il ban-
do e ha nominato anche la 
commissione (non a caso sa-
rà  presieduta  dal  direttore  
del  dipartimento  di  Salute  
mentale e dipendenze Rober-
to Carrozzino), che è chiama-
ta a valutare le candidature e 
comporre la squadra.

«L’azienda ha ritenuto di 
promuovere l’attivazione di 
un progetto sperimentale in-
centrato sul benessere orga-
nizzativo, anche in conside-
razione delle ricadute psico-
fisiche correlate al periodo 
post-pandemico -  recita  la  
delibera con la quale Asl dà 
impulso all’iniziativa -. L’o-
biettivo è sviluppare e po-
tenziare le  attività  di  sup-
porto psicologico agli opera-
tori sanitari in eventi di par-
ticolare carico emotivo e at-
tività di prevenzione del di-
sagio psicologico e del burn 
out in sinergia con le altre 
strutture aziendali».—

L. B.
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Rischio burn out
in ospedale
L’Asl 2 assume
due psicologi

Il Punto di primo intervento di Albenga si conferma servizio essenziale
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